
Rezensionen



 Frühe Neuzeit   707

QFIAB 103 (2023)

tati, è indubbio che a favorire i loro reati fossero gli enormi privilegi di cui godevano: 
dall’esenzione dal fisco e dalla giustizia civile al porto di armi proibite – privilegi le cui 
conseguenze di lunga durata sulla mentalità e sui comportamenti degli italiani avreb-
bero meritato qualche approfondimento. Non furono i soli effetti dirompenti della per-
vasività della giustizia inquisitoriale. Al di là dei costanti conflitti con le autorità secolari, 
il radicamento dell’istituzione esigeva anche il reperimento di risorse finanziarie, cui si 
impegnò Pio V. Progressivamente vennero assegnati alle sedi locali pensioni e benefici 
ecclesiastici decurtando le entrate delle mense vescovili, creando attriti con gli ordinari 
diocesani e gravi danni per l’attività pastorale – come illustrato dall’importante volume 
di Germano Maifreda (I denari dell’inquisitore. Affari e giustizia nell’Italia moderna, 
Torino 2014), che sarebbe stato opportuno tenere maggiormente presente. Una scelta, 
questa, sufficiente ad attestare la preminenza della politica repressiva rispetto all’im-
pegno pastorale della Chiesa e che si tradusse anche nel lento e stentato decollo dei 
seminari per la formazione del clero (Carlo Fantappiè, Problemi della formazione del 
clero in età moderna, in Istituzioni e società in Toscana nell’età moderna, a cura di 
Claudio Lamioni, Roma 1994, pp. 729–747). La lotta su più fronti per l’affermazione del 
Sant’Ufficio ebbe, quindi, conseguenze a dir poco negative che suggeriscono di mettere, 
ancora una volta, in discussione la categoria storiografica del disciplinamento applicata 
all’età post-tridentina. Il libro di Solera, ricco di stimoli per ulteriori indagini, ha anche 
il grande merito di gettare piena luce sugli effetti devastanti della presenza dell’Inquisi-
zione romana in ampie zone della penisola sul piano politico, sociale, religioso e morale. 
E non è poco. Gigliola Fragnito

Laura Quadri , Una fabula mystica nel Seicento italiano. Maria Maddalena de’ Pazzi e le 
Estasi (1609–1611), Firenze (Olschki) 2020 (Biblioteca della Rivista di Storia e Letteratura 
religiosa. Studi 35), XVI, 320 pp., ISBN 978-88-222-6680-4, € 38.

Alla straordinaria figura della mistica Maria Maddalena de’ Pazzi (1566–1607) – beatifi-
cata nel 1625 e canonizzata nel 1669 – sono stati dedicati importanti studi storici, lette-
rari e teologici e il corpus dei testi della carmelitana fiorentina è stato più volte riedito 
(L’„Epistolario completo“, i „Quaranta giorni“ e le „Revelatione et intelligentie“ nel 2009 
e nel 2016 a cura di Chiara Vasciaveo). Tra gli studi devono essere menzionati almeno 
quelli pionieristici di Giovanni Pozzi, che – con insuperata finezza – ne aveva analizzato 
il linguaggio mistico, mettendo in luce anche le particolari modalità di redazione dei 
testi maddaleniani e l’originale intreccio tra oralità e scrittura che ne è all’origine. La 
mistica fiorentina, infatti, scrisse di suo pugno solo una ventina di lettere, mentre il resto 
dei suoi testi è frutto di parole „dette sì ma non dettate da lei, poiché l’autrice si estraniò 
completamente dalla trascrizione delle parole da lei pronunciate“ in estasi (Pozzi 1984), 
e raccolte dalle consorelle in „presa diretta“, attraverso un meccanismo molto razio-
nale di ascolto/registrazione/trascrizione. In ambito storico Anna Scattigno ha indagato 
il ruolo di de’ Pazzi nella comunità monastica di Santa Maria degli Angeli, il valore 
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modellizzante della sua esperienza per la santità femminile fiorentina della prima età 
moderna, la politicità delle sue lettere profetiche, che invitavano a una „renovatione“ 
della Chiesa. Oggetto del volume di Quadri sono invece gli scritti agiografici del prete 
secolare e confessore del monastero Vincenzo Puccini che, pochi anni dopo la morte 
della carmelitana, fu autore di due opere agiografiche: una prima biografia, dedicata 
alla regina Maria de’ Medici nel 1609 („Vita della Madre Suor Maria Maddalena de’ Pazzi 
fiorentina“) e una seconda, corredata da un’antologia di testi (che incorpora passi delle 
„Estasi“, 1611). Puccini rielaborò parte del corpus di scritture custodito dalla comunità 
ed ebbe un ruolo decisivo nel trasformarli in una agiografia in linea con i criteri che 
la chiesa cattolica dei primi decenni del XVII secolo stava elaborando per definire e 
vagliare la santità. In questo senso la sua opera rappresenta uno dei primi esempi di 
„nuova agiografia“. Il suo principale obiettivo fu quello di costruire un’immagine della 
religiosa come „santa“ e un discorso – fabula, nella citazione di De Certeau che dà il 
titolo al libro – sulla sua esperienza mistica, che fosse conforme al nuovo modello di 
santità. Questo era fondato sull’esercizio delle virtù, sul valore delle opere e sull’orto-
dossia delle dottrine, in un’epoca in cui le autorità ecclesiastiche guardavano con cre-
scente sospetto alle esperienze mistiche. Innanzi tutto l’autrice mette a fuoco la figura 
di Puccini e la sua cultura (cap. 1), inserendo il lavoro del prete in quel vero e proprio 
cantiere agiografico che fu la Firenze dei primi decenni del ’600. In quegli anni furono 
attivi agiografi come Lombardelli e i fratelli Razzi, il cui operato procedeva in sintonia 
con la politica religiosa dell’arcivescovo Alessandro Marzi Medici. Dedica quindi un 
capitolo (2) ai destinatari della „Vita“ del 1609. Sottolinea il rapporto di collaborazione 
tra l’agiografo e le monache, che già nel 1598 avevano commissionato un „Breve Rag-
guaglio della vita“ della consorella. Il cap. 3 propone un confronto tra la biografia di 
Puccini e i „manoscritti originali“. L’autrice individua le caratteristiche dell’operato di 
Puccini nella selezione e nell’organizzazione dei materiali e nella loro sistematizzazione 
finalizzata al processo di canonizzazione, formulando anche ipotesi sull’esclusione di 
alcuni testi (in particolare le lettere sulla Renovatione). Il rapporto di Puccini con le 
fonti – dato il loro carattere composito e l’autorialità incerta – rimane una questione 
difficile da dipanare: in questo senso una maggiore precisione circa i criteri e i metodi di 
lavoro adottati dall’autrice, avrebbe giovato. Lo studio si colloca infatti all’intersezione 
tra una prospettiva filologico-letteraria, un approccio storico e una chiave di lettura 
teologica: seppur stimolante come esercizio transdisciplinare, questo movimento tra 
piani di analisi differenti rischia talvolta di penalizzare l’approfondimento e di diso-
rientare chi legge. Quella di Puccini fu sicuramente una strategia oculata e vincente, 
come l’autrice sottolinea a più riprese: tanto nella costruzione del discorso agiografico 
quanto nell’uso della comunicazione. Egli promosse infatti un’ampia devozione nei 
confronti della carmelitana e affidò a Francesco Curradi un progetto iconografico che 
enfatizzava i tratti ascetici dell’esperienza di Maria Maddalena, facendone un modello 
di „santa della Controriforma“. Puccini – questa la tesi dell’autrice – avrebbe scelto una 
via intermedia tra la mistica estatica e la virtù disciplinata della monaca claustrale, 
aprendo così la via al riconoscimento ecclesiastico della santità di Maria Maddalena e 



 Frühe Neuzeit   709

QFIAB 103 (2023)

facendo di lei un modello esemplare per la comunità carmelitana. La sua costruzione 
agiografica, inoltre, espungeva la dimensione profetica e politica enfatizzando l’asceti-
smo, il dolore, la centralità della Passione. Il cap. 6 è dedicato alla biografia del 1611, edita 
nello stesso anno della causa di beatificazione di cui Puccini fu promotore. Il cap. 7 è 
incentrato sul tema del silenzio. Sebbene Puccini inserisca de’ Pazzi nella tradizione car-
melitana, egli rende tuttavia evidenti anche le influenze di altri ordini religiosi, aspetto 
che l’autrice mette bene in luce. A partire dalle influenze domenicane (cap. 4), grazie 
al grande modello mistico di Caterina da Siena e al filone savonaroliano, giunto fino a 
Maria Maddalena attraverso confessori domenicani e poi, soprattutto, tramite la figura 
della terziaria Maria Bagnesi (m. 1577), il cui corpo era sepolto nella chiesa del Carmelo 
e alla quale de’ Pazzi riconosceva virtù taumaturgiche. Il terzo ordine religioso la cui 
influenza viene ritenuta decisiva è quello dei gesuiti, attraverso il ruolo di alcuni con-
fessori e la pratica degli esercizi spirituali ignaziani. Nelle conclusioni viene affrontata 
la questione – ineludibile – del rapporto con un precedente illustre, oltre che recente: 
quello di Teresa d’Avila, il cui processo di canonizzazione (1622) segnò un momento 
decisivo nella definizione dei nuovi modelli agiografici. L’autrice propone un confronto 
tematico, basato su tratti distintivi dell’esperienza delle due mistiche, laddove un’analisi 
ancorata ai contesti storici e/o alle specificità delle fonti avrebbe garantito – a parere di 
chi scrive – un fondamento più solido. Adelisa Malena

Le vite, e detti de padri, e fratelli della Congregatione dell’Oratorio da S. Filippo Neri 
fondata nella Chiesa di S. Maria in Vallicella raccolti da Paolo Aringhi  Prete della detta 
Congregatione e da Altri, edito e commentato da Maria Teresa Bonadonna Russo 
con la collaborazione di Renato De Caprio , vol. I–II, Roma (Edizioni Oratoriane) 2018, 
XVII, 391 S., ISBN 978-88-901-8126-9; 2020, XIII, 689 S., ISBN 978-88-901812-8-3, ohne Preis.

Die von Filippo Neri (1515–1595) begründete Kongregation der Oratorianer zählt zu den 
wirkungsreichsten Instrumenten der religiösen Erneuerung im nachtridentinischen 
Rom. Neben Neris schon 1958–1963 von Giovanni Incisa della Rocchetta und Nello Vian 
publizierten Kanonisationsakten stellen Paolo Aringhis (1600?–1676) seit der Mitte des 
17.  Jh. entstandene Viten der Kongregationsväter die für die Frühzeit der Glaubens-
gemeinschaft wichtigste, von den Spezialisten seit langem ausgewertete Quelle dar. Aus 
den 78 bis auf Aringhis eigene Zeit führenden Väterbiographien, die in den Hss. O. 58–60 
der römischen Biblioteca Vallicelliana bewahrt werden, und denen dort noch die 
Lebensskizzen einiger Laienbrüder beigefügt sind, konnte die jüngst verstorbene Maria 
Teresa Bonadonna Russo freilich nur eine Auswahl vorlegen. Sie umfasst neben Neris 
eigener Vita die der bedeutendsten kirchlichen Würdenträger, welche aus den ersten 
Jahrzehnten des Oratoriums hervorgingen; angesprochen sind der Bischof von Saluzzo 
Giovenale Ancina sowie die Kardinäle Cesare Baronio, Francesco Maria Tarugi und 
Orazio Giustiniani. Hinzu kommen die Lebensbeschreibungen von zwanzig weiteren 
Vätern, die Neri noch selbst in die Gemeinschaft aufgenommen hatte. Mögen die Kenner 


